
 Dal sangue che scende dalla croce 
nasce una Chiesa che s’incarna in mezzo agli  uomini 

 
LA CHIESA DI PAPA FRANCESCO 

 
ll perno dell’impostazione ecclesiologica di papa Francesco è la ripresa di uno dei temi 
centrali del Concilio Vaticano II, vale a dire la Chiesa come Popolo di Dio. Quando la Lumen 
Gentium descrive la Chiesa nel suo svolgimento storico, lo fa parlando della Chiesa come 
Popolo di Dio. Francesco riprende, dunque un’immagine di Chiesa, cara al Concilio, ma che 
per tante ragioni nei decenni successivi era andata perdendosi, lasciando spazio ad altre 
immagini, prima fra tutte la Chiesa come comunione. Con Francesco, dunque, c’è una 
ritrovata centralità della categoria ecclesiale di Popolo di Dio, che il Papa esprime in diverse 
occasioni sin dagli inizi del suo pontificato. 
L’appartenenza ad un popolo ha un forte valore teologico: Dio nella storia della salvezza ha 
salvato un popolo. Non c’è identità piena senza appartenenza ad un popolo. Nessuno si salva 
da solo, come individuo isolato, ma Dio ci attrae considerando la complessa trama di 
relazioni interpersonali che si realizzano nella comunità umana. Dio entra in questa 
dinamica popolare. 
 
 La Chiesa è un mistero che sorge dalla Trinità e s’incarna storicamente in un “Popolo 
pellegrino ed evangelizzatore”. E’ questa idea di popolo, così centrale nella riflessione 
conciliare, che permette a Papa Francesco di sviluppare un’idea a lui cara e che riprenderà 
anche in altri documenti, vale a dire il dato biblico, che il pensiero profetico ha, ad un certo 
punto del suo percorso, sviluppato e approfondito, che tutti sono chiamati alla salvezza. E’ 
questo “tutti”, che acquisisce una dimensione universalista nella riflessione bergogliana, e che 
provoca e stimola la Chiesa ad allargare i propri orizzonti.  La Chiesa come Popolo di Dio 
esprime la volontà di un destino universale della salvezza. Anche questo tema è mutuato 
dall’impostazione conciliare che esprimeva il desiderio di una Chiesa aperta a tutti, 
sentita e percepita come casa di tutti, senza nessun escluso..“Mi piacerebbe dire a quelli 
che si sentono lontani da Dio e dalla Chiesa, a quelli che sono timorosi e agli indifferenti: il 
Signore chiama anche te ad essere parte del suo popolo e lo fa con rispetto e amore” (EG 114). 
Senza dubbio è possibile percepire in simili espressioni il nesso tra universalismo della 
salvezza e Chiesa della misericordia, anche questo tema assi caro a Papa Francesco, che segna 
in profondità il suo pontificato. 
 
 La percezione che nessuno si salva da solo, implica l’importanza di una convocazione 
ecclesiale rivolta a tutti. “Questo popolo che Dio si è scelto e convocato è la Chiesa. Gesù 
non dice agli Apostoli di formare un gruppo esclusivo, un gruppo di élite. Gesù dice: Andate 
e fate discepoli tutti i popoli (Mt 28,19)” (EG 113). Francesco fa notare che, quest’appello di 
Gesù, fu recepito sin dall’inizio dalla comunità cristiana. Infatti, San Paolo afferma nella 
lettera ai Galati che “non c’è più giudeo né greco… Perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” 
(Gal 3,28). Se, allora, i cristiani sono invitati ad annunziare a tutte le genti il Vangelo della 
salvezza, ciò significa che essere Chiesa vuole dire essere Popolo di Dio, aperta a tutti, 
senza esclusione di nessuno. La dimensione missionaria della Chiesa è intrinsecamente 
legata alla comprensione che ha di se stessa come Popolo di Dio. 
 



La più significativa conseguenza dell’immagine della Chiesa come popolo di Dio è la 
corresponsabilità di tutti al processo di evangelizzazione. Nessuno deve sentirsi escluso, 
soprattutto in virtù del battesimo, che ci rende tutti figli e figlie di Dio, con uguale dignità. 
 
“Tutti facciamo il nostro ingresso nella Chiesa come laici. Il primo sacramento, quello che 
suggella per sempre la nostra identità e di cui dovremmo sempre essere orgogliosi, è il 
battesimo. Attraverso di esso e con l’unzione dello Spirito Santo, i fedeli vengono consacrati 
per formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo” (LG 10). 
 
 E’ da questa importante presa di posizione del Concilio Vaticano II che Papa Francesco 
rilancerà con forza la necessità di una Chiesa in cui tuti e tutte si sentano corresponsabili. A 
partire dalle importanti intuizioni espresse nell’Evangeli Gaudium sulla corresponsabilità dei 
laici alla vita della Chiesa, Francesco ha espresso più volte e in diverse circostanze la portata 
ecclesiale della visione della Chiesa come Popolo di Dio. Da una parte, conduce alla 
valorizzazione del laicato e, dall’altra, ad una nuova comprensione del ministero 
presbiterale. Famose, a questo proposito, sono le reiterate prese di posizione nei confronti di 
quella malattia endemica che Francesco chiama clericalismo[, tipica di chi vive il ministero 
più come un prestigio personale, che come un servizio da realizzare all’interno del popolo di 
Dio, in relazione al gregge affidato. 
“Ci fa bene ricordare che la Chiesa non è un élite dei sacerdoti, dei consacrati, dei vescovi ma 
che tutti formiamo il santo popolo fedele di Dio […] Siamo, come sottolinea bene il Concilio 
Vaticano II, il Popolo di Dio, la cui identità “è la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore 
dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio” (LG, 9) 
 
 
C’è dunque, una comune dignità che ci rende tutti figli e figlie di Dio, appartenenti allo stesso 
Popolo di Dio, chiamati per vocazione ad annunciare a tutti la gioia del Vangelo. E’ su questo 
dato specifico che si fonda la corresponsabilità di tutti i fedeli, nessun escluso. Certamente, la 
sensibilità su questo specifico tema così caro a Papa Francesco deriva dal cammino della 
Chiesa Latinoamericana dalla quale proviene. In ogni modo, è significativo sottolineare che 
la scelta di Francesco di utilizzare e valorizzare l’immagine della Chiesa come Popolo di Dio 
non è casuale e arbitraria, ma fonda un modo specifico d’intendere il ruolo dei fedeli laici, la 
loro corresponsabilità e ministerialità. 
 
Proprio perché è Popolo di Dio, la Chiesa è invitata ad incarnarsi in tutte le culture che 
incontra sul proprio cammino. La cultura dice del modo di essere di un popolo. E’ nella 
cultura di un popolo che incontriamo la sua identità, perché raccoglie il suo stile di vita, le 
proprie modalità espressive maturate durante i secoli e che lentamente si sono strutturate in 
una forma specifica. Siccome la persona umana è per sua natura relazionale, tende a costituire 
una società. “L’essere umano è sempre culturalmente situato: natura e cultura sono quanto 
mai strettamente connesse. La grazia suppone la cultura, e il dono di Dio s’incarna nella 
cultura di chi lo riceve” (EG 115). La Chiesa, dunque, non può esistere se non inculturata. E’ 
questa la lezione che deriva da testi conciliari come LG 13 e GS 53-62.:  “Il popolo di Dio 
nulla sottrae al bene temporale di qualsiasi popolo, ma al contrario favorisce e accoglie tutte 
le risorse, le ricchezze, le consuetudini dei popoli, nella misura in cui sono buone e, 
accogliendole, le purifica, le consolida ed eleva” (LG 13). 
 
 



Prima di essere una categoria sociologica, il popolo indica uno stile di vita comune, che 
identifica un popolo rispetto ad un altro. In questa prospettiva, “Il popolo di Dio non 
può che esistere strutturalmente nei diversi popoli, ovvero nelle differenti culture: è 
l’unico popolo di Dio, che esiste però concretamente come abitato dalla pluralità dei 
popoli e delle culture in cui vive” 
 
 
Da questo modo di ragionare, secondo Papa Francesco, Dio ha dotato i fedeli di un sensu 
fidei, un istinto della fede, che gli permette di discernere ciò che viene direttamente da 
Dio. Del resto, questa intuizione è in linea con la teologia del cuore che il pensiero profetico 
aveva elaborato all’epoca dell’esilio in Babilonia, che sosteneva che Dio avrebbe impresso 
nel cuore di ogni uomo la sua legge, per permettere a tutti di conoscerla. In virtù del 
Battesimo ogni fedele riceve lo Spirito Santo che concede loro una relazione intima, 
intuitiva con la realtà divina, che dona loro una saggezza speciale, anche se non 
posseggono gli strumenti adeguati per esprimerla con precisione.  Sono le situazioni 
critiche della vita che conducono i fedeli a sperimentare la forza dello Spirito Santo e a 
discernere la scelta giusta da realizzare. In questa prospettiva il sensus fidei, prima di 
essere un tema teologico, è un’esigenza che il Popolo di Dio sperimenta nel vissuto 
quotidiano. In ogni modo, tutti i membri del Popolo di Dio sono discepoli e missionari, 
chiamati ad annunciare il Vangelo a tutti. Non si può parlare di nuova evangelizzazione 
e di nuovo impulso missionario, senza il coinvolgimento effettivo del Popolo di Dio. 
 
 Chi ha fatto l’esperienza dell’amore di Dio non può esimersi dall’impegno di evangelizzare. 
Per questo compito, sottolinea Francesco, non c’è bisogno di corsi specifici, perché 
l’esperienza dell’amore di Dio vissuta dal cristiano è sufficiente per il primo annuncio. 


